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LA LEGGE TRUFFA METTE IN CRISI LA PRESIDENZA DEL SENATO 

il presidente Paratore costretto a dimettersi 
per la faziosità e le Illegalità del democristiani 

La comunicazione fatta dal vice presidente Mole - Terracini chiede il rigetto delle dimissioni - Dopo un nuovo rinvio del dibattito sulle pen
sioni di guerra, Cerniti riprende la discussione sulla legge truffa con una documentazione durata otto ore e mezza - La faziosità della R. A. I, 

Grave crisi 
Ciò che ha fatto il presi

dente della Camera on. Gron
chi non ha voluto farlo il 
presidente del Senato on. Pa
ratore e quindi l'on. Paratore 
è giunto a conclusioni oppo
ste a quelle dell'on. Gronchi. 
Il presidente della Camera ei 
è proclamato presidente delta 
maggioranza ed alla maggio
ranza ed al governo ha reso 
buoni servizi per ottenere la 
approvazione della legge-truf
fa. Il presidente del Senato ha 
voluto tenersi al disopra del
la mischia, ha voluto rispet
tare il regolamento e con ciò 
salvaguardare le istituzioni 
parlamentari. Ma la maggio
ranza ed il governo preten
devano ben altro. 

Era stato annunciato dai 
giornali governativi che l'o
norevole De Gasperi sarebbe 
andato in Senato, oggi o do
mani, per intimare Yultima-
tum: il governo vuole la leg
ge-truffa e tutto deve esseri 
sottoposto alla sua volontà. 
Oggi l'on. Paratore se ne è 
andato ed ha motivato le sue 
dimissioni con la < situazione 
creatasi dopo gli incidenti di 
questi giorni >. Quale situa
zione? La pretesa del gover
no di avere la legge-truffa 
< costi quel che costi >. Ed e 
questo e costo » che l'on. Pa
ratore non ha voluto che fos
se pagato, sotto la sua presi
denza. 
. Il Senato ha avuto ire pre
sidenti. L'on. Bonomi, già pre
sidente del C.L.N. nazionale 
potè svolgere la sua azione 
ancora nell'atmosfera della 
Resistenza e della Liberazio
ne. AH'on. Enrico De Nicola 
dalla D.C. fu gettata sotto i 
piedi la buccia di una infon
data accusa mossagli alla Ca
mera per pretese differenze 
tra un testo di legge appro
vato dal Senato ed il testo 
trasmesso alla Camera. Accu
se ben più gravi e fondate 
questa volta, sono state mos
se recentemente in Senato al-
l'on. Gronchi. Ma l'on. De 
Nicola — forse troppo sensi
bile — si dimise da presiden
te del Senato. L'on. Gronchi 
non ha battuto ciglio, non ha 
detto una parola di risposta 
o di difesa, è rimasto a reu-
dere segnalati servizi alla D.C. 

Oggi anche il terzo presi
dente del Senato viene co
stretto a dimettersi. Ha fatto 
ciò che gli era possibile p«*r 
restare il presidente del 5*»-
nato e non della maggioran
za. Non ha rigettato fa spt-
ranza che si potesse risolvere 
la situazione facendo appello 
al popolo con il referendum 
stilla legge-truffa, ha svolto 
l'opera che gli competeva di 
mediatore e di pacificatore, 
ma ba avuto una ripulsa dal 
governo. 

Al presidente del Consiglio. 
che chiedeva al Senato, come 
già alla Camera, 1*< espedien
te >, la procedura anormale, il 
secondo passo sulla china pe
ricolosa della reazione, l'ono
revole Paratore ba opposto: 
< Questo non costituisca un 
precedente >. Gli è stato ri
sposto dal presidente del Con-
sigliosolo con uno sdegnoso 
silenzio. Anzi son venute pre
potenze e illegalità ancor oiu 
gravi da parte clericale. 
__ Quali sono stati gli incide»- ! 

ti nell'aula parlamentare cui 
allude l'on. Paratore? La so
praffazione perpetrata dal vi
ce-presidente d. e on. Tupi-
ni, la cai opera l'on. Paratore 
ha volato personalmente chia
rire, tanto che, dopo la ormai 
famosa seduta di sabato mat
tina, Fon. Tupini non è DIÙ 
salito al seggio presidenziaì*'. 

La D.C. procede «i*tem.*tì-
camente all'eliminazione -lai-
la vita polìtica :talia.ia di 
tutti gli uomini dal!- tradi-i 
zionì risorgimentali e libera
li. Nella cultura e neìla -cuo
ia procede la resta-jM/ione 
sanfedista. Nella vita politica 
la D.C marcia ver^o <iu leei-
me totalitario confessionale 
Anche l'on. Paratore - • l'bera 
le di tendenze conservatiiri -
le era di ostacolo, «.a p»ma * 
che. due ore dopo che la i »J 
gioranza de , si era n iu «Ila 

manifestazione con cui il Se
nato ne respingeva unanime 
le dimissioni, si prospettava, 
per opera di uomini del go
verno, la successione nella 
persona di un ministro, tatto 
dimettere per l'occasione. Ri
marrebbe ancora il Presidente 
della Repubblica, ma :1 suo 
successore è già designato 
dalla D.C., la quale, . nche 
per questo, vuole la maggio
ranza assoluta in Parlamento. 

Siamo oggi di fronte a una 
crisi politica assai grave. Ne 
siamo consci ed è proprio per 
questo che non possiamo mol
lare. Non siamo risposti a 
compiere un solo passo sulla 
china pericolosa, 6ulla quale 
l'on. De Gasperi si è messo 
con tanta, cosciente od inco
sciente. caparbietà. E* tutta 
la politica ormai settennate 
dell'on. De Gasperi che ha 
condotto il Paese a questa si
tuazione in cui sembra siano 

in pericolo le istituzioni re
pubblicane democratiche. So
no alcuni degli stessi diri
genti d.c. che lo dicono. Ma 
c'è una risposta sola: in de
mocrazia la si difende con In 
lotta di ogni giorno, ^Mitro 
ogni mossa o tentativo rea
zionario, e non con leggi elet
torali antidemocratiche, che 
escludano dal Parlamento la 
legittima rappresentanza d«-I-
le masse lavoratrici. Se le di
missioni presentate dall'ono
revole Paratore serviranno a 
richiamare i democratici sin
ceri ed onesti alla compren
sione della gravità dell'ora ed 
alla necessità che l'attuale 
crisi abbia una soluzione 
equa, democratica e 'Vivifi
catrice, la quale apra la stra
da ad una politica nazionaie 
unitaria e democratica, e=se 
saranno state un servigio reso 
all'Italia. 

OTTAVIO PASTORE Il Presidente Paratore 

La seduta 
Le dimissioni dell'on. PA

RATORE da Presidente del 
Senato, annunciate durante 
la seduta pomeridiana del 
Senato, sono cadute come un 
colpo di fulmine sulla mag
gioranza. Già prima dell'ini
zio della seduta qualche 
voce vaga e imprecisa era 
circolata per i corridoi, ma 
nessuno sapeva esattamente 
cosa sarebbe successo. La se
duta si è quindi aperta tra il 
brusìo dei senatori che rag
giungevano lentamente i loro 
posti comunicandosi le indi
screzioni raccolte, mentre il 
segretario leggeva monotona
mente il verbale della seduta 
precedente. Le dimissioni non 
sono state però comunicate 
immediatamente, poiché il li
berale VENDITTI — prima 
che si approvasse il verbale 
— ha chiesto la parola per re
spingere decisamente le in

giurie lanciate da Sanna 
Randaccio contro i suoi com
provano la legge truffa e che 
egli ha qualificato dei « Don 
Basilio ». Venditti ha dichia
rato che egli è e resta libe
rale e proprio per questa sua 
qualità non voterà, come al
tri illustri parlamentari di 
questa parte, la legge elet
torale. 

In tono pouttosto esitante, 
Sanna Randaccio, dichiara 
che egli, parlando dei «Don 
Basilio» non pensava al col
lega Venditti. 

PALERMO: Pensava a se 
Etesso! 

L'annuncio di Mole 
Chiuso questo incidente, 

MOLE' che presiede, annun
cia di avere ricevuto una let
tera del Presidente Paratore, 
di cui deve dare comunica
zione al Senato. L'aula si fa 
in questo momento estrema
mente silenziosa e attenta. 

I PRECEDENTI E LE RIPERCUSSIONI DELLA DECISIONE DEL PRESIDENTE 

Paratore aveva aperlo una inchiesta 
sui gravi arbitri commessi da Tupini 

Atmosfera convulsa a, Pa lazzo Madama - Colloqui a catena di Ile Cìasperi 
con i capi clericali - Una presidenza di parte nei calcoli del la magg ioranza 

La comunicazione delle di
missioni di Paratore è giun
ta improvvisa, ciò che ha 
dato all'avvenimento un ca
rattere aifcor più dramma
tico. Il governo aveva evi
dentemente contato sulla pos
sibilità di piegare la Pre
sidenza del Senato allo stesso 
gioco al quale si prestò alla 
Camera il presidente Gronchi, 
e non per caso la stampa go
vernativa aveva mosso in 
questi ultimi giorni attacchi 
assai aspri all'Ufficio di Pre
sidenza dell'Assemblea. Ma il 
calcolo si è dimostrato sba
gliato. Le dimissioni di Para
tore sono piombate sulla 
maggioranza e sul governo 
come un solenne rifiuto di 
avallare gì: att: di forza co
vati dal governo. Perfino una 
agenzia governativa ha in un 
momento di sincerità confes
sato che le dimissioni di Pa
ratore gettano sulla legge e-
lettorale una « pesante ombra 
di Illegalità e di arbitrio ». 
Del resto, la cronaca poli
tica della giornata di ieri, 
movimentata e convulsa come 
non mai, basta da sola a di
mostrare in quale profonda 
arisi siano state gettate le 
istituzionr parlamentari dal 
governo e dalla maggioranza, 
e come in questa situazione le 
dimissioni siano sembrate ine. 
vitabiii al massimo tutore del
la legalità parlamentare 

Già nella mattinata, l'atmo
sfera del Senato era tesissima 
Fuori del Palazzo, centinaia 
di mutilati di guerra tenevano 
la loro impressionante mani
festazione, mentre nell'aula i 
clericali respingevano per due 
volte consecutive la proposta 
dell'Opposizione per una im
mediata approvazione della 
legge sulle pensioni di guer
ra. Nei corridoi del Palaz
zo. il furioso proposito della 
maggioranza ÓÙ passar sopra 
a tutto pur di portare avan
ti il dibattito sulla truffa e-
lettorale. si manifestava in 
una serie di episodi. Si è vi
sto il ministro Zoli arringare 
un gruppo di senatori demo
cristiani ed esortarli — esa
sperato dai successi che l'Op
posizione continua ad ottene
re — a non abbandonare più 
il Palazzo, a mangiare e a 
dormire sul posto, a ricor
rere ad ogni mezzo pur di 
imporre la rapida approva
zione della truffa. Sì e visto 
il socialdemocratico Canevari 
prendersela con i d. e. accu
sandoli di incapacità. E così 
via: vi ers e"? una atmosfera 
di crisi aperta. 

Più tardi, non appena la 
notizia delle dimissioni di Pa
ratore è stata comunicata in 
aula, si apprendevano inte
ressanti particolari sugli av
venimenti che hanno imme
diatamente preceduto la gra
ve derisione del Residente. 
Si è saputo innanzitutto che 

Paratore ha aperto una in
chiesta sul comportamento 
tenuto da Tupini nella dram
matica seduta di sabato, es
sendosi Tupini rifiutato di 
abbandonare il seggio presi
denziale non ostante Para
tore lo avesse invitato a far
lo. ed essendosi Tupini mac
chiato di ben note e gravi ir
regolarità. Di conseguenza 
Paratore, essendo in corso 
l'inchiesta, non ha consentito 
a Tupini di presiedere la se
duta di ieri mattina malgra
do le pressioni esercitate in 
tal senso dalla maggioranza 
e dallo stesso governo. Questi 
precedenti illuminano assai 
chiaramente il senso della 
frase con la quale Paratore 
ha motivato le sue dimissio
ni. accennando alla «situa
zione creatasi dopo gli ultimi 
incidenti ». I commentatori 
ponevano inoltre in rilievo la 
freddezza con la quale la mag
gioranza ha reagito alla co
municazione delle dimissioni 
del Presidente, la indelicatez
za con cui ì membri del go

verno si sono messi a sedere 
quando ancora l'Assemblea in 
piedi indirizzava il suo ap
plauso e soprattutto la coin
cidenza delle dimissioni di 
Paratore con l'annuncio del 
discorso ultimativo che De 
Gasperi intende pronunciare 
per chiedere la distruzione 
delle prerogative sovrane del
l'Assemblea. 

Se tali sono i precedenti, le 
ripercussioni che le dimissio
ni di Paratore hanno avuto 
nel campo della maggioranza, 
non sono meno eloquenti. I 
colloqui a catena che De Ga
speri ha avuto per tutto il 
pomeriggio e la serata e le 
indiscrezioni trapelate hanno 
confermato che i clericali, di
nanzi al solenne monito che 
le dimissioni di Paratora 
rappresentano, non intendo
no fermarsi, ma semmai ap
profondire ulteriormente la 
crisi in cui hanno gettato il 
Parlamento. De Gasperi si è 
incontrato a Palazzo Madama 
con una vera folla di suoi col
laboratori. In particolare si 

è incontrato con Cingolani e 
con il presidente del gruppo 
liberale Casati, con Tupini, 
Cappa e Andreotti, e più tar
di con il ministro Pacciardl. 
In questi colloqui De Caspe-. 
ri, dopo aver dichiarato in 
aula che il governo non in
tende interferire in una si
tuazione che riguarda il Se
nato. ha studiato in tutti i 
particolari il modo di proflt» 
tare delle dimissioni di Pa
ratore per creare una Presi
denza di parte. Sono stati 
fatti circolare subito — con 
una fretta tanto scandalosa 
quanto eloquente — i nomi 
dei successori: il preferito 
sembra essere il ministro de
mocristiano Zoli. oppure il 
democristiano Cappa, o forse 
Casati. Zoli verrebbe sosti
tuito al dicastero della Giu
stizia da Piccioni. Quasi a 
sottolineare pubblicamente 
questo atteggiamento dei cle
ricali, il capo del gruppo de
mocristiano Cingolani ha di
chiarato a una agenzia di 
stampa che « il gruppo di 

maggioranza è dell'avviso che 
la crisi presidenziale debba 
essere risolta nel più breve 
tempo possibile », e a questo 
scopo il gruppo democristia
no è stato convocato per sta
mane. 

Si saprà nella seduta di 
oggi se Paratore accoglierà 
l'invito a lui rivolto dall'As
semblea — e a lui comuni
cato nel pomeriggio dal vice-
Presidente Mole — o se in
sisterà nelle dimissioni. In 
quest'ultimo caso, si aprirà 
una nuova fase della grande 
battaglia contro la legge truf
fa e contro il tentativo del 
governo di prendere definiti
vamente il sopravvento sulle 
istituzioni democratiche 

Il 79° compleanno 
dell 'on. Einaudi 

Oggi, il Presidente della 
Repubblica, on. Luigi Einau
di, compie il suo settantano-
vesimo compleanno. 

Al Capo dello Stato giunga
no le felicitazione dell'Unità. 

Amplificate dagli altopar
lanti, le parole di Molò ri
suonano ancora più solenni. 
Tutti ascoltano immoti; solo 
De Gasperi, al banco del Go
verno, tamburella nervosa
mente con le dita sul tavolo. 

— La lettera inviatami dal 
Presidente Paratore — pro
segue Mole — dichiara: 

« Onorevole Vice Presiden
te del Senato, la situazione 
creatasi dopo gli incidenti di 
questi giorni e le mie condi
zioni di salute mi Impongono 

scente verso il Presidente che 
vuole lasciare un incarico fi
nora tenuto cosi nobilmente. 

Il silenzio che sino a que
sto momento è stato assoluto 
viene rotto improvvisamente 
dal grido che parte dai ban
chi delle sinistre: <r Viva Pa
ratore! ». Tutti i senatori 
comunisti e socialisti si te-
vano in piedi applaudendo 
affettuosamente e calorosa
mente al Presidente che la 
faziosità clericale costringe a 
un cosi grave gesto. I demo

ria, per quanto si intendesse 
fare e si potrebbe fare allo 
scopo di turbarne la natu
rale logica, regolare e -ego-
lamentare soluzione. 

« Ebbene, proprio perchè 
ciò non avvenga, proprio 
perchè nell'ulteriore corso 
dei lavori — durante il qua
le il Senato sta dando al po
polo italiano alta prova del 
suo senso del dovere — ci 
sia conservata la sua guida 
saggia .imparziale e incorrot
ta, propongo al Senato di re-

mutilati, che per tutta I» giornata di Ieri, hanno manifestato dinanzi al Senato, al calar 
della notte sì sono accampati nella piazza antistante Palazzo Madama 

di presentare le dimissioni da 
Presidente del Senato. 

Prego l'Assemblea di acco
glierle per evitarmi una 
conferma. 

Esprimo a tutti gli onore
voli colleghi profonda e de
vota riconoscenza per la fi
ducia fin qui accordatami. 

Con ossequi. Devoto Giu
seppe Paratore». 

Ritengo — riprende Mole, 
mentre sui banchi della mag
gioranza si diffonde un senso 
di gelo — che dal banco della 
Presidenza, prima che i rap
presentanti dei gruppi espri
mano il loro avviso, debba 
partire un pensiero ricono-

NELLA CAPITALE DELLA REPUBBLICA POPOLARE COREANA 

Arrivo a Paiyongyang1 

Doloroso incontrò cou uu piccolo cieco - Solidarietà, parola d'ordine di una città che vive 
solo della sua volontà eroica - Un "evviva,, tra le rovine - Il ministero sotterraneo 

DAL H0STX0 INVIATO SPECIALE 

PHYONGYANG, marzo. 
I due bambini aranrarano 

lentamente tenendosi per ma
no e, infagottati nei loro mi
seri abiti di cotone imbottito. 
si muorecano a gran fatica 
ondeggiando sul terreno scon
nesso, seminato di sterpi e di 
rottami. Proseguirono lungo il 
muro di mattoni della casa 
distrutta e, usciti finalmente 
dall'ombra, montarono su un 
piccolo masso levigato, per 
fermarsi in faccia al sole che 
stava tramontando dietro la 
chiostra delle colline mac
chiate di neve. 

Sulla strada passò a grande 
velocità una camionetta e, 
quando il suo fragore si perse 
tra le rovine, ritornò il silen
zio. Uno dei due bambini, al
lora. si rolse osserrandoroi 
con i suoi piccoli occhi - e 
par'ó a bassa mee con zi com
ponilo che. ivrece. cerne >nno-
tizzato. continuava a volgere 
il riso rerso il sole Soltanto 
dopo essermi accicinafo an
cora di più'potei scoprire il 

'{si/o rolto deturpato rtorc. ai 
iposto degli occhi, erano due 

cicatrici rossastre: altre se ne 
vedevano sulle guance e sulla 
fronte. 

Il piccolo cieco continuò a 
restare immobile, ma udendo 
i miei passi, chiese qualcosa 
all'amico, che gli rispose dopo 
avere di nuovo posato su di 
me il suo sguardo pieno di 
agghiacciante mestizia. Conti
nuarono cosi per un pezzo a 
parlare sommessamente e tut
to quello che uno vedeva lo 
raccontava all'altro. 

I p r i m i abi tant i 

Pensai che forse il com
pagno slava spiegando al pic
colo cieco che c'era, a due 
passi da loro, un uomo dal 
volto bianco, un uomo della 
stessa razza di quell'aviato
re americano che. rotando 
una notte sulla città, ave
va lasciato cadere dall'aereo 
l'ordigno di fuòco che ave-
va fatto intorno a' lui U buio, 
ver sempre. Allora non ebbi 
il coragaio di aruicinarmi ol
tre e di sorridere loro, co
me viene spontaneo di fa™ 
con i bnmbiri di ogni parte 
del mondo. Rimasi fermo ai 

mio posto, tentando di vol
gere lo sguardo altrove. 

Quando il sole «comporre 
del tutto, e nell'aria soprav
venne la fredda luce azzur
rognola dei crepuscolo in
vernale, ì due bambini scese-* 
ro dal piccolo masso e, seni" 
pre tenendosi per mano, ri
fecero pian piano il cammi
no pia percorso, scomparen
do dopo qualche centinaio di 
metri nell'angusto ingresso di 
una caverna che si apriva sul 
fianco della montagna. Dopo 
aver goduto quel poco di co 
lore dell'ultimo sole, ritor
navano nella prigione fredda 
e buia dove li costringe a vi -
vere la guerra aerea degli 
americani. 

Quei due bambini furono i 
primi abitanti di Phyongyang 
che io incontrai, ima dome
nica. arrivando per la pri
ma volta in città. * 

Sulla strada apparve poi 
nna giovane donna vestita di 
azzurro. con i neri capelli lu
centi legati sitila nuca in una 
protra treccia. Recava il suo 
rtiecolo folio sulle spalle. 
*fri»r*o »t> unti tricrìp di sciol
te che le /intra con un no

do sul ventre. Tirava un ven 
to tagliente, il crudele ven-
to invernale della Corea, che 
mozza il fiato e brucia sulla 
carne come una fiamma, e la 
donna arrancava sulla salita, 
coprendosi di tanto in tanto 
il volto con le mani gonfie e 
paonazze. Scomparve all'an
golo di un sentiero per riap
parire dopo qualche minuto, 
recando sulla testa una vec
chia caligia di fibra. 

Paesaggi» deaalaf 
Venina in senso contrario 

un vecchio, curvo sotto U pe
so di un grande carico di le
gna da ardere. I due si pas
sarono vicino senza neanche 
salutarsi; poi « ©ecehio, im
provvisamente, si rivolse a 
guardare la donna. Ritornò 
allora sui suoi passi, posò la 
mano sulla spana di lei e, 
dopo uno scambio di parole, 
si caricò suUa testa anche la 
valigia e si mise a ripercor
rere la salita seguendo la 
donna. Anche essi arrfparo-
no all'ingresso di una grotta 
dorè U Secchio depose la va
ligia. La donna ti inchinò, 

aprendo le braccia in un lar
go gesto di ringraziamento ed 
egli riprese la sua strada, col 
pesante fardello sulle spalle. 

• » » 
La città si stendeva sot

to di noi, con il suo paesag
gio desolato di distruzioni. Mi 
indicarono su una altura i 
resti di un grande edificio 
che era stato un tempo l'Uni
versità. Più oltre, le rovine 
dell'antico museo. Dal lato 
opposto, dove un tempo sor
gevano popolosi rioni, ora si 
vedevano solo cumuli di ter
riccio. Dai bassi tetti verda
stri delle case rimaste an
cora in piedi non usciva un 
solo filo di luce o di fumo, 
e la città sembrava abban
donata. 

Rimontammo in auto. A un 
crocevia una ragazza in uni
forme, con i capelli tagliati 
eorti che le venivano fuori cH 
sotto il berretto militare dal
la larga visiera, ci diede tri* 
libera con un colpo di fi
schietto. Penetrammo final-

UCCAKDO LONGONE 

(Coatta** 

cristiani restano interdetti, sL 
guardano tra di loro e, infi
ne, lentamente si alzano as
sociandosi all'applauso. Gli 
ultimi ad alzarsi sono i mem
bri del governo che, seguen
do l'esempio di De Gasperi, 
si risiedono immediatamente, 
mentre ancora nell'aula dura 
la calorosa manifestazione al
l'indirizzo del Presidente. 

tnéémm M ex. 
Questa freddezza dei cleri

cali, i quali evidentemente 
non possono perdonare a Pa
ratore di non essersi supina
mente piegato alle loro pre
tese illegali, è immediata
mente confermata dalle sec
che parole di circostanza con 
cui CINGOLANI, a nome del 
gruppo d. e , chiede che si re
spingano le dimissioni, obbe
dendo a una consuetudine 
che nemmeno la maggioran
za può decentemente violare. 
Egli si limita infatti a for
mulare d'augurio» che Pa
ratore voglia recedere dal suo 
proponimento. 

A nome del gruppo comu
nista prende quindi la paro
la TERRACINI che, con vo
ce ferma ed evidentemente 
commossa dichiara: 

< Per accese che siano sta
te e per accese che siano an
cora destinate ad essere le 
discussioni e i contrasti in 
quest'aula — che sono d'al
tronde null'altro se non il ri
flesso della giustificata in
quietudine da cui tutto il 
Paese è pervaso, posto com'è 
dinanzi ad eventualità gravi 
di conseguenze per il suo av
venire — le convunfeazioni or 
ora fatteci non possono non 
farci tutti ristare, per riflet
tere. 

«I l nostro illustre Presi
dente ha sempre partecipato, 
con tutto il suo profondo 
senso di responsabilità, ai no
stri dibattiti, compeuetran-
dosi di essi, pure nel suo at
teggiamento di alta severa 
serena imparzialità, semme, 
ma specialmente in queste 
ultime settimane. 

«La decisione che ha ora 
presa e dunque indice non di 
un suo distacco, ina anzi di 
un più ansioso irnmedesima-
mento col grande problema 
che qui si dibatte. E credo 
che si rifletta in esso la pre-

loccupazione, degna e attuila-

spingere con unanime cefe-
renza e devozione le dimis
sioni delle quali ci si è data 
in questo momento notizia ». 

Si leva quindi a parlare 
LUSSU che, a nome del 
gruppo socialista, esprime 
anch'egli il caloroso voto che 
Paratore voglia mantenere la 
sua carica. 

Si associano quindi con 
calde parole il senatore BER
GAMINI per il gruppo misto 
e poi MACRELLI (PRI), 
D'ARAGONA (PSDI), CA
SATI (PLI) e, infine, DE GA
SPERI. Il Presidente del 
Consiglio sembra però voler 
deliberatamente dimostrare 
che egli sta compiendo un 
semplice dovere protocollare 
e le sue pochissime parole, 
pronunciate con voluto di
stacco, suonano fredde, come 
una formula priva di ogni 
contenuto: Mi associo viva
mente — egli dichiara — al 
desiderio espresso da tutti i 
banchi che il Presidente Pa
ratore • rimanga a dirigere 
imparzialmente i lavori del 
Senato e gli invio il pfù r" 
fettuoso saluto di ttronta, re
cuperata salute. 

MOLE* prende quindi atto 
che il Senato ha respinto 
unanimemente le dimissioni e 
annuncia che prowederà a 
far giungere a Paratore la 
espressione del sentimento 
dell'Assemblea. 
• Chiuso per U momento in 
aula, l'episodio gravissimo, 
rimane però al centro delle 
preoccupazioni di tutti e, per 
i corridoi e nelle sale del 
Senato, la discussione sul 
grave gesto del Presidente e 

NAPOU. ZX — i * Sagraterla 
della Camera d*l lavoro te 
clamato oggi to «ano di 
>U contro la leggo truffa • 
la difesa del dirmi dei 
napoletani, un'ora di sci. 
cerale in natte le fabbrica* a ca
tegorie delia citai 
vtnda tn un giara* di 
settimana, eh* 
mente indicato. 

Al comnueato della CAM». ! 
no tatto seguito, aaOa «ai 
nata di oggi. queQi dal 
delle più Importanti t , 
che hanno aderito alla mlxUtxva. 
La TwJerbracclanu, tnoltr*. na In
detto io adopero di «m'oca. ut 
tatti ì comuni, 


